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10 dicembre 2017   
Monte dei Lupi dalla Vaccheria 

 
Sentiero A Vaccheria  Sant’Angelo in Formis T/E 

 
Sentiero B Vaccheria Monte dei Lupi Sant’Angelo in Formis E 

 
Quota massima: Sentiero A 300 m -  Sentiero B 460 m  
Dislivello in salita: Sentiero A 130 m - Sentiero B 300 m  
Sviluppo del percorso: Sentiero A  circa 6,5 Km Sentiero B circa  7 Km  
Durata ore:  4h soste escluse 
Difficoltà: Sentiero A T/E  - Sentiero B E 
Equipaggiamento: Scarponi, abbigliamento a strati, giacca a vento antipioggia, guanti, cappello, 

bastoncini telescopici. 
Colazione: pasto completo presso l’agriturismo al costo di 15 euro, obbligatoria la prenotazione 
entro venerdì 
Mezzi di trasporto: Pullman 
Rientro previsto a Napoli: ore 17.00                                          
Carta dell’escursione: IGM 
Appuntamento: per informazioni contattare i direttori di escursione  

Simone Merola           393.19 71 038  
Antonio Fiorentino     333.73 73 268 

 
  

ESCURSIONE 
 
Si parte dalla località Vaccheria frazione di Caserta, attraversata la strada 
provinciale si imbocca la strada di campagna Vecchia via Borbonica. Dopo 
un primo tratto asfaltato si prende il 
sentiero/strada interpoderale che 
attraverso oliveti e campi coltivati ci 
condurrà al bivio per Sant’Angelo in 
Formis – Monte dei Lupi. In questo 
punto i gruppi escursionistici si 
divideranno. Un gruppo salirà sulla 
cresta che dal Monte dei Lupi conduce 
al Monte S. Nicola, invece il secondo 
gruppo si dirigerà lungo il sentiero che 
conduce direttamente a San’Angelo in 
Formis. I due gruppi si 
ricongiungeranno al valico tra a collina 
di S. Iorio e Monte dei Lupi per 
proseguire insieme nella discesa verso 

Sant’Angelo in Formis dove ci attende il pullman. 
 
STORIA 
Vaccheria – San Leucio 

Non lontano dal Real Sito di San Leucio è situato il Quartiere della Vaccheria. Un primo nucleo del Quartiere 
era già sorto nel 1773 per volere del re Ferdinando IV ai piedi di un Casino, poi definito “vecchio”, 
abbandonato dopo la morte dell'erede al trono Carlo Tito (1778). Il Casino Vecchio era una dimora di 
campagna a pianta rettangolare su tre livelli, che sorgeva in posizione panoramica sulla piana di Caiazzo; un 
pronao conduceva ad una "Cappellina" dedicata a San Leucio.  
 

http://www.cainapoli.it/


In prossimità del Casino, Ferdinando fece costruire diversi locali per l'allevamento delle vacche sarde (da cui 
il toponimo Vaccheria) e canetterie per i suoi cani da caccia, oltre ad una serie di edifici adeguati alle 
necessità della nuova seteria, sorta nella vicina colonia di San Leucio. Nella piazza della Vaccheria si erge la 
chiesa di Santa Maria delle Grazie, costruita in soli 23 mesi sotto la direzione dell'architetto Francesco 
Collecini ed inaugurata nel 1805 da Ferdinando IV dopo l'esilio palermitano seguito alla rivoluzione 
napoletana del 1799. 
Prima ancora che prendesse il nome attuale, vi era un feudo dei conti Acquaviva di Caserta noto come 
Palazzo del Belvedere o Palagio Imperiale descritto nel 1667 da Celestino Guicciardini. Annesso vi era 
anche un casino da caccia che fu restaurato poco più tardi da Francesco Collecini. Nel 1750, i possedimenti 
già Acquaviva, poi divenuti Caetani, passarono ai Borbone di Napoli, e il feudo divenne un romitorio per i 
reali. 
 
Stanco del caos e degli intrighi della corte reale casertana, tuttavia, nel 1773 Ferdinando IV volle costruirsi 
un ritiro solitario dove poter trascorrere del tempo spensierato. Scelse le colline che fiancheggiavano il Parco 
di Caserta dove già sorgeva un rudere di una cappella dedicata a San Leucio, il martire brindisino, dal quale 
prese il nome. 
 
Il romitorio comprensivo di una vigna e di un boschetto, era frequentato dal re per brevi periodi, dopodiché 
era custodito da alcuni guardiani di stanza con le proprie famiglie. Il 17 dicembre 1778, tuttavia, accadde un 
fatto inusitato che determinò il destino della colonia. Il primogenito del re ed erede al trono, Carlo Tito, morì 
di vaiolo. Il re, scosso dall'evento, decise di erigere un ospizio per i poveri della provincia presso il quale 
assegnò un opificio per non tenerli in ozio, all'uopo fece giungere sul posto delle imprese dal nord Italia tra le 
quali la Brunetti di Torino. La colonia crebbe rapidamente così che si decise di costruire ulteriori edifizi per 
migliorarne le funzionalità tra i quali una parrocchia, degli alloggi per gli educatori e dei padiglioni per i 
macchinari. L'organizzazione era affidata a un Direttore generale affiancato da un Direttore tecnico che 
monitorava la condizione degli impianti. L'istruzione tecnica degli operai era affidata al Direttore dei Mestieri 
ciascuno per ogni genere. Si voleva in tal modo riprendere l'idea dell'organizzazione “colbertina” francese. 
 
Le commesse di seta provenivano da tutta l'Europa: ancor oggi, le produzioni di San Leucio si possono 
ritrovare in Vaticano, al Quirinale, nello Studio Ovale della Casa Bianca: le bandiere di quest'ultima e quelle 
di Buckingham Palace sono fatte con tale materiale. Si ritrovano testimonianze dell'arte anche nelle 
celebrazioni e nelle festività popolari, specialmente nel capoluogo partenopeo, come ad es. la festa di 
Sant'Anna a Porta Capuana e la Madonna del Carmine nell'omonima Basilica al Mercato. 
 
Il re Carlo di Borbone, consigliato dal ministro Bernardo Tanucci, pensò di inviare i giovani in Francia ad 
apprendere l'arte della tessitura, per poi lavorare negli stabilimenti reali. Licenziato Tanucci nel 1776, gli 
subentrò Domenico Caracciolo che diede grande impulso alla colonia. Fu così costituita nel 1778, su 
progetto dell'architetto Francesco Collecini, una comunità nota come Real Colonia di San Leucio, basata su 
norme proprie. Alle maestranze locali si aggiunsero subito anche artigiani francesi, genovesi, piemontesi e 
messinesi che si stabilirono a San Leucio richiamati dai molti benefici di cui usufruivano gli operai delle 
seterie. 
 
Ai lavoratori delle seterie era, infatti, assegnata una casa all'interno della colonia, ed era, inoltre, prevista per 
i figli l'istruzione gratuita potendo beneficiare, difatti, della prima scuola dell'obbligo d'Italia che iniziava fin da 
6 anni e che comprendeva le materie tradizionali quali la matematica, la letteratura, il  catechismo, la 
geografia, l'economia domestica per le donne e gli esercizi ginnici per i maschi. I figli erano ammessi al 
lavoro a 15 anni, con turni regolari per tutti, ma con un orario ridotto rispetto al resto d'Europa. Le abitazioni 
furono progettate tenendo presente tutte le regole urbanistiche dell'epoca, per far sì che durassero nel 
tempo (abitate tuttora) e fin dall'inizio furono dotate di acqua corrente e servizi igienici. 
 
Per contrarre matrimonio gli uomini e le donne, compiuti rispettivamente almeno 20 e 16 anni, dovevano 
dimostrare di aver conseguito uno speciale “diploma al merito” concesso dai Direttori dei Mestieri. I 
matrimoni si svolgevano il giorno di Pentecoste con una celebrazione particolare: a ogni coppia era 
assegnato un mazzo di rose, bianche per gli uomini e rosa per le donne, fuori la chiesa li aspettavano gli 
anziani del villaggio, di fronte ai quali le coppie si scambiavano i mazzi di fiori come promessa di matrimonio. 
Ciascuno era libero di lasciare la colonia quando voleva, ma, data la natura produttiva del luogo, si cercava 
di inibire tali eventualità, ad es., facendo divieto di ritorno in colonia oppure riducendo al minimo le 
liquidazioni. 
 
La produttività era garantita da un bonus in danaro che gli operai ricevevano in base al livello di perizia che 
avevano raggiunto. La proprietà privata era tutelata, ma erano abolite le doti e i testamenti. I beni del marito 



deceduto passavano alla vedova e da questa al “Monte degli orfani”, cioè la cassa comune gestita da un 
prelato che serviva al mantenimento dei meno fortunati. Le questioni personali erano giudicate dall'Assise 
degli Anziani, cd. seniores, che avevano raggiunto i massimi livelli di benemerenza ed erano di nomina 
elettiva. I seniores monitoravano anche la qualità igienica delle abitazioni e potevano deliberare sanzioni 
disciplinari nonché espulsioni dalla colonia. 
 
Per contrastare la concorrenza straniera, i leuciani si aprirono al mercato dell'abbigliamento con la 
produzione di maglie, calze, broccati e velluti. Così, seguendo la moda francese, si passò dai pekins ai tulle, 
dai chines ai reps. La fortuna delle produzioni leuciane è ampiamente documentata fino alla prima metà 
dell'800 quando l'impianto ebbe l'esclusiva sullo straordinario tessuto “fili di vetro” scoperto da Gio. U. Ruforf 
 
Il re Ferdinando IV di Borbone progettò di allargare la colonia anche per le nuove esigenze industriali dovute 
all'introduzione della “trattura” della seta e della manifattura dei veli, quindi per costruirvi una nuova città, da 
chiamare Ferdinandopoli, concepita su una pianta completamente circolare con un sistema stradale radiale 
e una piazza al centro per farne anche una sede reale. Non vi riuscì, ma nei quartieri annessi al Belvedere 
mise in atto un codice di leggi sociali particolarmente avanzate, ispirate all'insegnamento di Gaetano 
Filangieri e trasformate in leggi da Bernardo Tanucci. 
 
Ferdinando IV preferiva San Leucio in modo particolare e vi organizzava spesso battute di caccia e feste 
condivise con la stessa popolazione della colonia. Il sovrano firmò nel 1789 un'opera esemplare che 
conteneva i principi fondanti della nuova comunità di San Leucio: Origine della popolazione di San Leucio e 
suoi progressi fino al giorno d'oggi colle leggi corrispondenti al buon governo di essa di Ferdinando IV Re 
delle Sicilie conosciuti più comunemente come gli Statuti di San Leucio. Tale codice, voluto dalla consorte 
Maria Carolina d'Asburgo-Lorena, fu scritto dal massone Planelli su ispirazione di Mario Pagano e di altri 
illuministi e fu pubblicato dalla Stamperia Reale del Regno di Napoli in 150 esemplari. Il testo, in cinque 
capitoli e ventidue paragrafi, rispecchia le aspirazioni del dispotismo illuminato dell'epoca ad interpretare gli 
ideali di uguaglianza sociale ed economica e pone grande attenzione al ruolo della donna. 
 
Diverse opportunità erano offerte anche agli invalidi del lavoro che potevano rimanere in loco dopo 
l'infortunio; per questi fu progettato un ospizio apposito, la “Casa degli infermi”, che però non fu possibile 
portare a compimento a causa della discesa di Napoleone Buonaparte in Italia e della nascita della 
Repubblica Partenopea nel 1799. Pertanto, gli invalidi continuarono a sopravvivere grazie a delle donazioni 
spontanee dei lavoratori diplomati al merito, raccolti in un'apposita cassa dai seniores. Gli operai addetti alla 
coltivazione dei campi, invece, potevano vendere una parte del raccolto al mercato in base ai prezzi stabiliti 
dal sovrano. 
 
Nel 1789 Lady Elisabeth Craven, moglie di Lord Craven, magravio di Anspanich, soggiornò per qualche 
settimana a Caserta scrivendo le sue memorie nel Portrait du Roi Ferdinand che fu pubblicato a Londra nel 
1826: «mi fornì spiegazioni non pure su tutte le regole dello stabilimento ma fin più intricati congegni 
meccanismi che rendevano quel lavoro più agevole». Tra il 1790 e il 1796 anche Giuseppe Galanti, allievo di 
Antonio Genovesi, si soffermo sul posto: «il più lodevole in questa costituzione è che nulla si fa per forza. 
L'onore ed altri piccioli problemi debbono bastare a far osservare le leggi». 
 
In seguito alla Restaurazione il progetto della neo-città fu accantonato, anche se si continuarono ad ampliare 
industrie ed edifici, tra cui il Palazzo del Belvedere. Nel 1824 il governatore Antonio Sancio fece erigere una 
statua del Re che oggi è visibile al Museo nazionale ferroviario di Pietrarsa. Nel 1826 su ordine del ministro 
card. Fabrizio Ruffo si decise di aprire una manifattura di pellame che però non riscosse il successo 
desiderato tanto da rischiare di far andare in malora l'intera colonia. Nel 1834 i Borbone decisero di costituire 
una società insieme a dei privati, tale fu la configurazione organizzativa fino all'Unità d'Italia. Nel 1862, 
nonostante lo sviluppo della produzione e il perfezionamento del nuovo tessuto “Jacquard”, i Savoia ne 
decisero la chiusura, riaprendola poi appena quattro anni dopo, ma concessa ancora in locazione ad 
imprese private. 
 
Nel 1866 la Colonia di San Leucio venne elevata a comune amministrativo con il nome di San Leucio, fino 
alla sua definitiva aggregazione nel 1928 al comune di Caserta. 
 
Nel 1976, in occasione del bicentenario della fondazione, si iniziò a guardare a San Leucio con maggiore 
attenzione, grazie al lavoro di ricerca compiuto dal Politecnico di Milano in collaborazione con la 
Pennsylvania University. Nel 1981 il luogo entrò nell'orbita del finanziamento della legge Scotti-Signorile 
sugli itinerari turistici ma solo tre anni dopo fu possibile aprire il cantiere grazie anche ad un concorso di idee 
sponsorizzato dalla Fiat. Dopo 15 anni di lavori e la spesa di 55 miliardi di lire, è stato possibile nel 1999 
recuperare gli spazi funzionali con l'inaugurazione del Leuciana festival. 



 
Sant’Angelo in Formis 

La chiesa, dedicata a San Michele Arcangelo, sorge lungo il declivio occidentale del monte Tifata. 
 
Inizialmente nei documenti l'edificio è indicato come 
ad arcum Dianae ("presso l'arco di Diana"), ricordando 
che sorgeva al di sopra dei resti del tempio dedicato a 
questa divinità, mentre successivamente ci si riferisce 
ad esso con le denominazioni ad Formas, Informis o 
in Formis. L'interpretazione etimologica della nuova 
denominazione è controversa: da una parte l'ipotesi è 
che derivi dal termine latino forma ("acquedotto"), e 
che stia ad indicare la vicinanza di un condotto o di 
una falda; mentre dall'altra il termine si considera 
derivato dalla parola informis ("senza forma", e quindi 
"spirituale"). 
 
I resti del tempio romano furono rinvenuti nel 1877, e si è notato che la basilica ne ripercorre il perimetro, 
aggiungendo le absidi al termine delle navate. La prima costruzione della basilica si può far risalire all'epoca 
longobarda, sulla base dell'ampia diffusione del culto dell'arcangelo Michele presso i Longobardi alla fine del 
VI secolo. Al tempo del vescovo di Capua Pietro I (925-938), la chiesa fu donata ai monaci di Montecassino, 
che volevano costruirvi un monastero. La chiesa fu poi tolta ai monaci e ridonata loro nel 1072 dal principe di 
Capua, Riccardo. L'allora abate Desiderio di Montecassino (il futuro papa Vittore III) decise di ricostruire la 
basilica (1072 - 1087) e ne rispettò ancora gli elementi architettonici di origine pagana. A lui si devono gli 
affreschi di scuola bizantino-campana che decorano l'interno e che costituiscono uno tra i più importanti e 
meglio conservati cicli pittorici dell'epoca nel sud Italia. 
 
Al XII secolo sono stati attribuiti il rifacimento del portico antistante la chiesa, con nuovi affreschi, e una 
ricostruzione del campanile in seguito ad un crollo . 

 
Architettura 
La facciata è preceduta da un porticato a cinque arcate ogivali, quella centrale più 
alta è realizzata con elementi marmorei di reimpiego. Le arcate sono sorrette da 
quattro fusti di colonna, due a destra in marmo cipollino e due a sinistra in granito 
grigio, con capitelli corinzi non pertinenti e diversi tra loro, e sorrette da altri 
elementi architettonici diversi riutilizzati in funzione di basi. Gli elementi di 
reimpiego provengono probabilmente da edifici facenti parte del santuario 
pagano. Sulla destra della facciata il campanile: presenta il basamento costruito 
con blocchi di reimpiego, disposti in modo regolare e vi è inserito un fregio con 
decorazioni zoomorfe, mentre il secondo piano è decorato da bifore. 
 
Dal portico, a cui si accede con quattro gradini marmorei, si accede all'interno, a 

pianta basilicale, senza transetto, con tre navate, ciascuna delle quali termina in un'abside. Le colonne che 
dividono le navate, con fusti di diverse varietà di marmi e capitelli corinzi, sono ugualmente di riutilizzo da 
edifici di epoca romana. 
 
In una miniatura che illustra i possedimenti dell'Abbazia di Montecassino, riferita alla donazione del 1072, la 
chiesa è rappresentata ad una sola navata e con il portico a tre archi, mentre il campanile si trova a sinistra 
della facciata. Nell'affresco dell'abside maggiore è raffigurato l'abate Desiderio che offre il modellino della 
chiesa: qui il campanile è ancora raffigurato a sinistra, ma l'edificio presenta tre navate. La miniatura 
dovrebbe quindi rappresentare la chiesa come era al momento della donazione di Riccardo, mentre 
l'affresco dell'abside raffigurerebbe i lavori fatti compiere da Desiderio di Montecassino. La posizione del 
campanile a sinistra, della chiesa, diversa da quella attuale, ha fatto ipotizzare una sua ricostruzione in 
seguito ad un crollo, probabilmente nell'ambito dei lavori condotti nel XII secolo. 
[Fonte Wikipedia] 
 

                                                                                                                       
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

A V V E R T E N Z E 
a)  I tempi di percorrenza sono 

calcolati in eccesso. 
b) I Direttori di escursione si 

riservano di modificare in tutto o 
in parte l'itinerario in 
considerazione delle     condizioni 
meteorologiche e/o in caso si 
determino situazioni pericolose. 
c) I Direttori per la loro 

responsabilità si riservano di 
escludere dalla propria 
escursione i partecipanti non     
adeguatamente attrezzati e 
allenati. 
d) I partecipanti sollevano i 

Direttori e la Sezione da 
qualsivoglia responsabilità per 
qualsiasi incidente o     
inconveniente dovuti alla propria 
personale imperizia o alla 
mancata osservanza delle regole 
dell’andare     in montagna. 
CONDIZIONI FISICHE: 

Si richiede buona preparazione 
fisica e senso di responsabilità a 
ciascuno dei partecipanti.  


